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Editoriale del Presidente

L'AGCI ha voluto commemorare con il 
Comune di Firenze i 40 anni dall'ucci-
sione di Lando Conti. Sindaco di Firenze 
e poi Presidente di AGCI per pochi 
giorni, Conti fu ucciso dalla mano ar-
mata delle Brigate Rosse nella sua auto-
mobile, indifeso. Il motivo? Inspiegabile. 
Una delle bislacche giustificazioni ad-
dotte dai colpevoli fu che era in possesso 
di azioni (lo 0,2 per cento ereditato dal 
padre) di un'azienda elettronica che fra 
le altre cose produceva componenti usati 
per sistemi di puntamento. Insomma un 
mercante di morte, a detta di chi la 
morte non si faceva scrupolo di commi-
narla a sangue freddo. Molti di noi ricor-
dano quegli anni e per quanto ripensarci 
oggi suoni strano, era l'Italia. Un'Italia ar-
mata, in guerra con se stessa, dove rab-
bia e frustrazione erano i due ingredienti 
di un sentimento di rivalsa che sfociava 
anche nell'uso disinvolto di armi in gran 
parte conservate dalla guerra e riutiliz-
zate per fare una rivoluzione miserabile 
e criminale. Ripensiamoci. Tra chi c'era, 
tutti abbiamo almeno un ricordo perso-
nale che ci riporta a quel mondo fuori 
dalla realtà e intriso di demagogia. Nella 
mia scuola superiore ci fu un'assemblea 
alla presenza anche di alcuni “compagni 
Vietcong”. Anche risentire il linguaggio 
di quei comunicati intrisi dei luoghi co-
muni di una marxismo a proprio uso e 
consumo, ci da la misura di un pensiero 
assurdo, paradossale, mitomane.  Quella 
rivolta ha perso, non solo sul campo, 
non solo per i troppi pentimenti tardivi o 
per le troppe indulgenze poi trasformate 
in condanna tardiva. Ha perso perché la 
scelta della nostra società è stata un'altra 
anche se a caro prezzo.  
Che cosa resta di quei rivoluzionari e di 
quelle pulsioni sociali il cui frutto avve-
lenato trovò all'epoca un consenso più 

diffuso di quello che oggi vogliamo am-
mettere? Niente, di quei sedicenti com-
battenti ricordiamo solo i volti sbiaditi, 
le maschere tragiche di un mondo se-
polto. Resta la lezione però, resta l'inse-
gnamento, per chi vuole ascoltarlo. La 
lezione è che esecuzioni sommarie, pro-
cessi popolari e quant'altro sono sempre 
possibili. Che c'è sempre qualcuno di-
sposto a uccidere per un ideologia che 
non  accetta il confronto. La violenza in 
nome di un qualche tirannide spacciata 
per  libertà è sempre presente nel 
mondo, anche nel nostro. Le differenze 
tra morti di serie a e morti di serie b la 
vediamo troppo spesso anche ai nostri 
giorni.  
Eppure la libertà, quella vera, è tale per-
chè accetta persino la rappresentazione 
di queste stesse idee. Attenzione però. 
Gli anni di piombo, la loro violenza, que-
gli omicidi troppo facili, ci insegnano che 
la sottovalutazione di tanti segnali, la tol-

leranza verso chi propugna modelli re-
pressivi, il girare la testa dall'altra parte 
per comodità e a volte, purtroppo, anche 
la comprensione intellettualoide per chi 
vede nella nostra società il male assoluto, 
sono il terreno su cui crebbe e può sem-
pre ricrescere il terrorismo.  
 
In fondo questa lezione è tutto ciò che 
resta di quella notte della Repubblica così 
ben descritta da Sergio Zavoli. Purtroppo 
si ha spesso la sensazione che questo in-
segnamento non sia così presente come 
dovrebbe  nell'Italia di oggi, quasi che ci 
siamo convinti che sia sufficiente il pas-
sare del tempo per impedire il ritorno di 
ideologie che sfociano in comportamenti 
violenti. Non è così, non basta il tempo.  
Noi non vogliamo dimenticare. Noi non 
potevamo non ricordare quell'assassinio 
di 40 anni fa, e con lui tutti gli altri, ca-
duti in nome di una rivoluzione bugiarda 
che combatteva contro la libertà.

IL VALORE DELLA MEMORIA 
L'AGCI ricorda Lando Conti a 40 anni dall'assassinio

MASSIMO MOTA
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Convegno 

Coltivare la memoria ci aiuta a non es-
sere indifferenti difronte alle ingiustizie 
e ai soprusi, ci ricorda che ciascuno di 
noi ha una coscienza che può e deve 
usare. 
Ecco perché anche se sono trascorsi 
quarant’anni da quel tragico evento, 
l’Associazione Generale Cooperative Ita-
liane, in collaborazione con il Comune 
di Firenze, intende commemorare con 
un convegno la figura di Lando Conti, 
considerato un uomo libero, di buoni 
costumi, di salde radici mazziniane.  
È stato Presidente nazionale AGCI, oltre 
che Sindaco di Firenze. 
  
La cooperazione laica che fa del messag-
gio mazziniano di “capitale e lavoro 
nelle stesse mani” la sintesi perfetta dei 
valori di fratellanza e mutuo soccorso ri-
corda Conti con immutato affetto quale 
cittadino, cooperatore e amministratore 
che si è impegnato per il bene e il pro-
gresso dell’umanità. 
Quando cadde sotto il fuoco del gruppo 
terroristico delle Brigate Rosse il 10 feb-
braio 1986 in una giornata fredda e pio-
vosa, Lando Conti non era più sindaco di 
Firenze da 5 mesi. La sua elezione, il 18 
aprile 1984, era avvenuta nel mezzo di 
una stagione convulsa della vita politica 
cittadina con una giunta di pentapartito: 
democristiani, socialisti, socialdemocra-
tici, repubblicani, liberali. 
Inerme, senza scorta, anche perché 
senza preoccupazione di diventare ber-
saglio dei terroristi, quella sera del 10 
febbraio del 1986, l’ex sindaco di Firenze 
repubblicano, fu colpito da 18 proiettili. 
La grande partecipazione del popolo alle 
esequie e la presenza delle massime au-
torità furono la prova della commozione 
e dello sdegno suscitati dal barbaro omi-
cidio, anche di incredulità perché Conti, 

pur avendo svolto un ruolo importante 
in una fase di forti contrasti fra partiti, 
era miracolosamente rimasto immune di 
risentimenti, suscitando simpatia ed af-
fetto tra gli alleati e gli avversari. 
Firenze tiene viva la memoria di Lando 
Conti non solo per il suo tragico destino 
ma anche per aver impersonato una sta-
gione decisiva per lo sviluppo della città 
e per il suo saper essere fedele a una 
cultura di uomo schietto, aperto, in 
grado di parlare con la gente, senza 

creare imbarazzi o timori reverenziali. 
Ancora oggi Lando Conti, il Sindaco del 
Sorriso, rappresenta l’emblema del ri-
fiuto della violenza e noi vogliamo ricor-
darlo, lunedì 9 febbraio, a Palazzo 
Vecchio a Firenze, attraverso la testimo-
nianza di docenti, storici, politici, gior-
nalisti, con i pensieri di chi l’ha 
conosciuto personalmente e chi indiret-
tamente, ripercorrendo inesorabilmente 
quella storia tragica e oscura degli Anni 
di Piombo. 

Lando Conti: lunedì 9 febbraio, a Palazzo Vecchio, 
un convegno commemorativo  

MASCIA GARIGLIANO 
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MASCIA GARIGLIANO

Da AGCI Toscana la cooperativa �Il Borro�, dove la cura e 
l�attenzione per gli anziani sono i principali valori fondanti   

Il Consorzio “Il Borro” opera da circa 
trent’anni per fornire assistenza qualifi-
cata alla persona sia all’interno di resi-
denze sanitarie assistite (Rsa), sia nei 
servizi domiciliari, grazie a un solido 
gruppo di lavoro che offre quotidiana-
mente conforto, competenza e professio-
nalità.  
Presente in 18 residenze, il Consorzio, 
aderente ad AGCI Toscana, vanta una 
grandissima esperienza nella gestione del 
personale sia in piccole che in grandi re-
sidenze.  

“La vecchiaia è il nostro futuro”. Esordi-
sce così, nella nostra intervista, il presi-
dente del Borro, Massimo Mattei, che 
ha fatto della solidarietà un vero e proprio 
lavoro portando avanti la convinzione che 
occorre dare dignità e valore all’anzianità, 
promuovendo questa età come una di-
versa fase del ciclo di vita dove trovare 
nuove ed originali forme di felicità. 
 
Presidente Mattei, quando e dove 
nasce la cooperativa “Il Borro”? 
Nel 1998 a Firenze con l’intento princi-
pale di cambiare l’approccio nella ge-
stione e nell’assistenza degli anziani. Ci 
occupiamo da sempre di loro, dedican-
dogli la giusta cura e attenzione. Ge-
stiamo principalmente Rsa, ma siamo 
anche un centro di formazione. Da 
quell’anno a oggi siamo sicuramente cre-
sciuti, rappresentiamo una delle maggiori 
realtà in questo campo, credendo che le 
case di riposo possono diventare comu-
nità dove sperimentare un nuovo senso 
di appartenenza e di ricerca di felicità.  
 
Quanti soci e quanti dipendenti? 
Più di 600 soci lavoratori. Ci occupiamo 
di una quindicina di strutture, in diversi 
territori: in provincia di Pistoia, Prato, Fi-
renze e Bologna.  
 
A tal proposito, quanto è importante 
il rapporto col territorio?  
Sinceramente avrei voluto che ci fosse 
stata più collaborazione col territorio, ma 
non è così. Probabilmente perché ho 
avuto ruoli amministrativi importanti, un 
limite per certi aspetti. In ogni caso avrei 

voluto più attenzione nelle nostre realtà, 
ma in generale in tutte quelle che riguar-
dano le Rsa, attraverso un approccio pre-
sente e concreto.  
È anche vero che a Firenze, in Toscana, ci 
sono tante strutture pubbliche e quindi è 
chiaro che per le istituzioni “vengono 
prima loro” di noi privati.  
Sulla base di questo, posso affermare che 
io, insieme al direttore generale del Borro, 
Alessio Gratelli, lavoriamo in struttura 
ininterrottamente, risolvendo quotidiana-
mente tutti i problemi del caso. Una mag-
giore attenzione e collaborazione col 
territorio, sarebbe un grande sostegno 
per tutti coloro che, come noi, operano 
nel sociale.  
 
“L’amore per le persone e l’umanizza-
zione delle cure”. Si legge dal vostro 
sito. Bellissima parola “umanizza-
zione”, quasi in contraddizione, in an-
titesi, col mondo in cui viviamo sempre 
più individualista. Non trova?  
Noi dobbiamo gestire un patrimonio che è 
quello dei nostri nonni, dei nostri genitori 
che custodiscono il valore della memoria. 
Ho scritto anche un libro al riguardo inti-
tolato appunto: “Il giardino della memo-
ria”. Diversi servizi televisivi sono andati in 
onda raccontando l’impegno e la passione 
che dedichiamo agli anziani e la nostra fi-

Intervista al presidente Massimo Mattei, da sempre impegnato in attività di 
pubblico amministratore a Firenze e nel settore della cooperazione sociale
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losofia secondo cui dobbiamo tutelare le 
loro storie, i loro ricordi che sono vita, sono 
il nostro patrimonio genetico. 
 
Momenti brutti vissuti? 
Sicuramente il periodo del Covid. Lì ab-
biamo visto il distacco tra la realtà che vi-
vevamo noi e fuori. Soprattutto nella 
prima ondata, che non colpi tanto Fi-
renze, ma che hanno visto le case di ri-
poso come frontiere del Carso nella 
Prima guerra mondiale. Erano trincee. Mi 
sovviene una bella immagine di una OSS 
che, in un momento di sconforto, mi 
guardò in un attimo e mi disse: “La sal-
veremo noi l’Italia”. E così fu. 
 
La sua formazione professionale e l’av-
vicinamento al mondo della coopera-
zione?  
Sono laureato in Lettere. Mi avvicinai a 
questo lavoro quasi per caso, in un giorno 
in cui ho incontrato il proprietario di una 
casa di riposo che, anziano e senza suc-
cessori, mi propose di prenderne la ge-
stione. Non esitai un attimo e dissi di sì. 
Fu una risposta che mi ha cambiato la 

vita. Tutto avrei pensato tranne di fare 
questo. Un segno del destino. 
Oggi ne vado orgoglioso. Abbiamo avuto 
collaboratori provenienti da ben 50 na-
zionalità diverse! Si sono formati e hanno 
contribuito a rendere le nostre strutture 
un fiore all’occhiello di accoglienza e pro-
fessionalità. 
 
Cosa vuol dire cooperare per Lei? 
Dare a più persone una possibilità, un’oc-
casione per migliorare la propria vita. Mi 
sono sempre chiesto cosa volesse dire, 
per chi viene da lontano, lavorare in una 
realtà diversa, il più delle volte senza fa-
miglia e senza affetti. Insieme ai miei col-
laboratori, ho voluto mostrare il volto 
migliore di un Paese che storicamente ha 
sempre avuto come priorità valori quali: 
solidarietà, accoglienza, tolleranza. Oggi 
forse un po' meno. 
 
Progetti per il futuro? 
Spero di far cambiare idea sull’assistenza 
agli anziani, di eliminare il pregiudizio se-
condo cui le Rsa rappresentano un par-
cheggio ma in realtà sono un luogo dove 

ancora c’è tanto da dire, tanto da dare, un 
posto speciale in cui poter vivere gli ultimi 
anni di vita nel miglior modo possibile.  
 
Il 9 febbraio, AGCI, in collaborazione 
con il Comune di Firenze, celebrerà la 
figura di Lando Conti a quarant’anni 
dal barbaro assassinio. Da ex asses-
sore e da uomo politicamente impe-
gnato, qual è un suo ricordo? 
Intanto è bello che lo ricordiate come pre-
sidente di AGCI e non solo come sindaco 
di Firenze. Come tutti i fiorentini, anche 
io ho molte immagini impresse nella 
mente e nel cuore. Quando è accaduta la 
tragedia, avevo precisamente 14 anni e 
mi trovavo vicino al luogo del barbaro as-
sassinio. Fu qualcosa di clamorosamente 
impattante dove la follia delle Brigate 
Rosse colpì un uomo che aveva svolto un 
ruolo importante nella vita pubblica della 
città e che viene ricordato poco in ambito 
nazionale. Spero che, appunto, con que-
sto convegno Lando Conti si possa final-
mente commemorare e ricordare in tutto 
il Paese. Solo studiando il passato si può 
capire il presente e migliorare il futuro.  


































